
Farmoplant di Massa , la “Bophal” italiana, che continua a vomitare 

veleni nelle falde 

Farmoplant (ex Montedison) era il nome di un'azienda sussidiaria di Montedison (oggi Edison) fondata nel 

1976 con sede a Milano e specializzata nella produzione di fitofarmaci. Venne messa in liquidazione nel 

1988 e chiusa definitivamente nel 1991. 

Farmoplant era anche il nome dello stabilimento controllato dall'azienda stessa nella città di Massa in cui 

venivano prodotti diversi fitofarmaci. Le vicende dello stabilimento Farmoplant suscitarono allarme 

nell'opinione pubblica per i numerosi incidenti avvenuti nel corso degli anni. 

L'incidente più grave si ebbe il 17 luglio 1988 quando due esplosioni — la prima alle ore 6:10; la seconda 

alle ore 6:15 — innescarono un incendio alle 06:20 che andò ad interessare un serbatoio contenente 

l'insetticida Rogor . Da esso si sprigionò una nube tossica che si diffuse nelle zone limitrofe di Marina di 

Massa, Marina di Carrara e nella zona della Versilia per un raggio di 2000 km². I vigili del fuoco domarono 

l'incendio entro le 10 del giorno stesso. 

Le zone più colpite dall'inquinamento ambientale causato dall'incendio furono Marina di Massa e Marina di 

Carrara. 

L'incidente non comportò perdite di vite umane immediate, ma molte differite. Nel Comune di Massa, 

secondo l’Agenzia regionale sanità  https://www.ars.toscana.it/it/relazione-comuni.html negli anni tra il 

2006 e il 2015 ci sono stati 618 morti in più rispetto alla Toscana (+8,1%), in quello di Montignoso 57 morti 

in più (+ 5,4%), in quello di Carrara 762 morti in più (+9,6%) per tutte le cause di morte. Sconosciuto il 

numero dei morti in più nel periodo 1988-2005.1 

Tra il 1976, anno della sua apertura — ed il 1991, anno della chiusura definitiva — all'interno dello 

stabilimento Farmoplant si verificarono 42 incidenti. Tra questi, 2 risultarono mortali per due lavoratori 

all'interno di esso. 

Il 25 ottobre 1987 si tenne il primo Referendum Consultivo in Italia su temi ambientali nei comuni di Massa, 

Carrara e Montignoso2. Nel Referendum erano presenti due quesiti: 

    Quesito A proposto dai movimenti di lotta per la salute: 

    "Sei favorevole alla chiusura, lo smantellamento e la bonifica degli stabilimenti Farmoplant (compreso 

l'inceneritore [Lurgi]) del polo chimico per un'alternativa di sviluppo che punti alla valorizzazione delle 

risorse del territorio?" 

    Quesito B proposto dalle istituzioni e dai sindacati: 

    "Sei favorevole alla trasformazione e alla diversificazione produttiva dello stabilimento Farmoplant di 

Massa (386 dipendenti e circa 200 occupati nelle lavorazioni indotte) a fronte degli impegni, certi e 

verificabili da parte della Farmoplant rispetto al documento di intenti presentato dall'ente locale, con 

                                                           
1
 I morti differiti non si riferiscono solo all’evento della nube tossica, ma anche all’inquinamento delle falde idriche, 

che perdura tutt’oggi. 
2
 Seguirono il referendum a Rosignano (LI) il 27.11.88 sul progetto PVC/CVM di Solvay, vinto dai proponenti, e quello 

sul progetto ENEL sul carbone a Piombino (LI) nel gennaio 1989, anch’esso vinto dai proponenti. 

https://www.ars.toscana.it/it/relazione-comuni.html


superamento delle produzioni a rischio, nella prospettiva di uno sviluppo compatibile con l'ambiente e la 

salute dei cittadini e basato sulla valorizzazione delle risorse del territorio?" 

La partecipazione degli aventi diritto al voto fu del 74,85% con il: 

    71,69% dei votanti pronunciatisi a favore del quesito A; 

    28,39% dei votanti pronunciatisi a favore del quesito B. 

Ciò nonostante lo stabilimento continuò la sua produzione tossica, fino al 17 luglio 1988, quando, dopo il 

gravissimo “incidente” già descritto, fu chiuso. Il sito è tutt’oggi un Sito d’interesse nazionale per la 

bonifica (SIN), istituito con Decreto ministeriale il 21 dicembre 1999, venti anni fa. Ma la bonifica delle falde 

idriche è ancora al di là da venire, come dimostrano le analisi controllate  in queste ultime settimane da 

ISPRA, che dimostrano la massiccia presenza  di inquinanti: solventi clorurati, idrocarburi, metalli pesanti, 

pesticidi, cromo esavalente (anche 4 volte oltre il limite di legge), mercurio, ecc. 

Tanto che si ipotizza la chiusura di oltre mille pozzi, che nel frattempo sono stati usati da privati, ad 

esempio per innaffiare gli orti o abbeverare animali, nonostante le ordinanze di divieto emesse dai Comuni. 

 

Come si vede nella cartina di Arpat del 2014, la zona rossa, che arriva fino al mare, è ancora tutta da 

bonificare. http://www.arpat.toscana.it/notizie/arpatnews/2014/255-14/255-14-massa-carrara-da-sin-a-

sir-le-attivita-svolte-da-arpat 

Ma nella zona apuana non c’è solo la nocività dell’ex-Farmoplant: c’è anche la diffusione capillare della 

marmettola3, che contiene a sua volta cromo, cadmio, piombo ed altri inquinanti. I gestori delle cave, circa 

                                                           
3
 Marmettola, polvere finissima derivata dalla segagione del marmo con cavi d’acciaio diamantati e lubrificati con 

idrocarburi. 

http://www.arpat.toscana.it/notizie/arpatnews/2014/255-14/255-14-massa-carrara-da-sin-a-sir-le-attivita-svolte-da-arpat
http://www.arpat.toscana.it/notizie/arpatnews/2014/255-14/255-14-massa-carrara-da-sin-a-sir-le-attivita-svolte-da-arpat


120, non  hanno alcun obbligo di fare analisi sulla composizione della marmettola. E dal 2002 si è insediata 

nell’area anche la Solvay Bario e derivati, per la produzione che si sospetta collegata alla geoingegneria  

(scie chimiche). La Solvay pur essendo in sicurezza con controlli ministeriali è posta su falda e nella stessa 

zona esiste una discarica sommersa  sopra la falda: la discarica di Via dei Limoni.4 
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4 https://www.lanazione.it/massa-carrara/cronaca/discarica-di-via-dei-limoni-veleni-fino-a-50-volte-oltre-il-

limite-1.3266286 

 

https://www.lanazione.it/massa-carrara/cronaca/discarica-di-via-dei-limoni-veleni-fino-a-50-volte-oltre-il-limite-1.3266286
https://www.lanazione.it/massa-carrara/cronaca/discarica-di-via-dei-limoni-veleni-fino-a-50-volte-oltre-il-limite-1.3266286

